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Signori ! 



Ben lungi di offrire il gradito profumo 
di fiori letterari ondo vennero cospersi tanti e 
cosi forbiti discorsi fatti in quest'aula, ben lungi 
di esporvi il prezioso portato di qualche scien- 
tifica elucubrazione, o gli utili effetti di studiate 
prove sperimentali in applicarono di qualche 
principio della scienza, mi cimento intrattenervi 
sopra alcuno parziali osservazioni fatto rapporto 
allo condizioni climateriche durante l'epoca qua- 
ternaria alla quale succosko immediatamente la 
età presente. 

Egli è perciò eh' io sento il bisogno della 
vostra indulgenza non tanto per la sterilità del- 
l'argomento, quanto per la prolissa aridità della 
mia disadorna dicitura; che se, come si dice, lo 
stile dipinge l'uomo, vi prego di non affibbiarmene 
l'applicazione, nella lusinga che presso voi ini 



valgano almeno la buona intenzione e la volontà 
di ottemperare per quanto mi i'u possibile alla 
ilolco pressione fattami dal chiarissimo nostro 
Presidente. 

Venendo pertanto all'argomento dirò non 
esservi dubbio che il genio filosofico del presen- 
te secolo abbia precìpuamente a segnalarsi per 
l'esteso sviluppo di quelli studi d'indagine sulle 
cause ed effetti che accompagnano i grandiosi 
fenomeni della natura, di guisa ohe, raccolti gli 
sprazzi di luce che le vetuste civiltà indiana, 
egizia e greco-romana gettarono qui e la col- 
l' antica cosììioiinnia adombrala da simboli e miti, 
il genio filosofico del secolo decimonono spinse 
l'ardito suo sguardo per entro allo inesplorato seno 
del nostro pianeta pur decifrarne la sua storia 

a sorprenderò il mistero della vita, dappoiché la 
grande natura é ritrosa e sa copre di un mistico 
velo allo moltitudini scipite e profane, mentre 
dona de' suoi divini responsi chi ne fa Ìdolo suo. 

La vasta applicazione di (uue le scienze 
fisiche e naturali alla ricerea delle vicende su- 
bite dal nostro pianeta dalla sua origine fino a 
noi forma infatti io scopo della geologia, per la 
quale scienza risalendo costantemente dal noto 
all'ignoto si arriva colla potenza dell' analisi ed 
in via induttiva alla eoosecrazione di fatti av- 
venuti nelle tenebre dei tempi. La terra serba 
nel suo seno in lapidi di sua mano scolpito i 
geroglifici delle sue cronache, ed è compilo del 
geologo scoprirne il magistero esplicativo giovan- 
dosi delle scienze sorelle, quali sono l'astronomia, 
meteorologia, geografia fisica, fisica terrestre, 
chimica, botanica, fisiologia, anatomia comparata 
e mineralogia. 



Egli è perciò che percorrendo la scnla delle 
formazioni terrestri si venne a conoscere nei fos- 
sili caratteristici le faune e le flore che popola- 
rono il mondo nelle passato epoche geo logichi;, 
nonché le varie vicende subiti; nella fisica ter- 
restre dal nostro pianeta durante l' infinito tempo 
decorso fino a noi; nò solo si spinse lo sguardo 
a conoscere in via di fatto le lisonomie dei due 
regni organici vegetale ed animale di quo' anti- 
chissimi mondi, chò librandosi a più sublime al- 
tezza si volle risalire allo primo origini del no- 
stro pianeta. 

Ma se alle scienze geologiche di questo 
secolo puossi attribuire la conoscenza do' terreni 
paleozoici, secondari e terziari! , per cui sopra i 
principali tratti caratteristici si potò tessere l'an- 
tichissima storia della vita e dolio vicende av- 
venute nelle passate epoche geologiche, pure sol- 
tanto in questi ultimi tempi fu riservato il com- 
pito di studiare e conoscere tutti i grandiosi 
fenomeni occorsi nell'epoca elio ebbe a precede- 
rò immediatamente l'età presente, cioè a dire 
nell'epoca quaternaria alla quale appunto fanno 
seguito i tempi storici moderni. 

Ed è ben singolare che, mentre la geolo- 
gìa si accinse ad esplorare lo cause ed effetti 
delle vicende subite dal pianeta nello antichis- 
sime epoche geologiche, si avesse ad ignorare 
quanto avvenne in precedenza immediata all'e- 
poca attuale, e che l'ultimo fra gli studi geo- 
logici fosse appunto quello che si riferiva a tempi 
clic toccavano cosi dappresso l' umanità stessa, od 
in altre parole che l'ultimo fra gli studi geolo- 
gici dell'umanità fosse appunto quello di cono- 
scere se stessa. 

Soltanto in questi ultimi tempi fu dala 
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spiegazione il ella presunte con figurazione ilo! glo- 
bo rapporto stile attuali grandi giogaie montuoso, 
agli attuali continenti e mari, c solo in questi 
ultimi tempi fu dato alla scienza di spingere 
l' indagatore suo sguardo fino a rintracciare lo 
primissime vestigia delle origini della stessa 
umanità. 

Anche por lo studio dell' epoca quaterna- 
ria si seguì lo stesso sistema analitico delle stra- 
tiiicazioni elio si succedettero in seno ai mari, 
ai laghi, alle lagune o per corso delle correnti, 

0 passando sempre in via induttiva dal noto aì- 

poea, in cui por forte abbass amento della tem- 
perie media del globo, sì ebbe un clima algi- 
dissimo e la presenza di estesissime ghiacciaie, 
che allora coprivano gran parto del nostro emi- 
sfero, fino cioè al 50° di latitudine boreale in 
Europa e 40° in America, ciocché corrisponde- 
rebbe all'epoca del gradualo sollevamento dello 
principali giogaie alpino dell'Europa, dell'Asia 
e dell'America. 

La rigidezza di questo clima ebbe infine 
a cessare, e dallo sciogliersi graduale, ma in pro- 
porzioni gigantesche della immensa gelata, pre- 
cipitarono al piano le alluvioni che copersero le 
valli con una prima stratificazione. Successivo 
stratificazioni di terreni alluvionali si sovraposero 
distinguendosi perciò alluvioni antiche glaciali, 
post-glaciali e moderne. 

Lo finissimo strie o rigature dei massi, 

1 detriti glaciali, i massi erratici che si rinven- 
gono ovunque agli sbocchi delle attuali valli sul 
piano sono prove evidenti delle antiche ghiac- 
ciaio o dei conseguenti fenomeni glaciali, quali 
identici anche oggigiorno si ripetono in più an- 
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gusle proporzioni nello regioni artiche, a nello 
poche o ristrette ghiacciaie perpetuo sullo som- 
mità alpine. 

Baila semplice ispezione perciò delle suc- 
cessivo stratificazioni si hanno i documenti della 
scala cronologica dei terreni comesi successero, 
di guisa, che partendo ovo finisce l'ultimo sedi- 
mento pliocenico o dirigendo le nostre esplora- 
zioni dal basso all'alto" vi troviamo stratificato 
tutte le traccio di questa lunghissima epoca gla- 
ciale, la quale quasi interruppe nella vita orga- 
nica degli esseri l'evoluzione succedente nella 
riproduzione della fauna e flora terziaria. 

1 detriti delle roccie alpine, i massi er- 
ratici, i monticoli delle morene terminali, il pie- 
trame pili o meno rigato da finissime strie sono 
le traccie di cotesto algido clima o costituiscono 
le antiche alluvioni glaciali. Se si proseguono la 
indagini sempre dal basso all'alto si riscontrano 
indi le alluvioni antiche post-glaciali, le quali si 
presentano di colore grigio o rossastro in stra- 
tificazione di grosse sabbie e ciottoli ora scabri, 
ora lisci, ora arrotondati agli spigoli ed ora 
striati. Finalmente piti in su si trovano i terreni 
alluvionali di grana più fina a ciottoli arroton- 
dati di natura fluviatile, i quali sopportano im- 
mediatamente i terreni superficiali recenti, cioè 
quelli che sono in attualità di formazione. 

Tutte queste stratificazioni contengono nel 
loro seno lo spoglie organiche degli animali e 
dei vegetabili che vivevano all'epoca della loro 
formazione, per cui dall' epoca glaciale in poi 
abbiamo per le traccie esìstenti nella scala a- 
scendente di questi ultimi terreni la storia irre- 
fragabile di tutte lo vicende, variazioni e modi- 
ficazioni avvenute nella fauna e nella flora che 
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dal principio dell'epoca quaterna- 
nana lino a noi. 

Ma quale fu il graduale passaggio noi 
tipi della vita organica per tutte le fasi succe- 
dute durante il lunghissimo periodo di tempo 
dall'epoca glaciale fino a noi? Per proporci la 
soluzione di questo questo toma necessario l'e- 
same del clima nei rapporti di ù'niperatura e di 
umidità, i quali appunto sono i supremi fattori 
nello sviluppo della vita animale e vegetale. 
Humboldt infatti accennando il quesito, se il corso 
de' secoli di quesf ultima epoca avesse potuto 
modificare la temperatura media dell'atmosfera, 
riconosce che coi mezzi fisici di fatto difficilmente 
si potrebbe averne la soluzione, giacche fra que- 
sti il termometro sarebbe il solo mezzo per giun- 
gervi, e questo non venne scoperto che da due 



ca. E giuoco forza attenersi alle traccio lasciato 
sul suolo dalle passate faune e flore nell'epoca 
quaternaria. 

Nella flora, scomparse ormai a mano a 
mano le forme terziarie dei tipi pliocenici, si ebbe 
quasi una interruzione, un hiatus nella vita delle 
specie botaniche, die si riferisce appunto all' epoca 
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insufficienza dello stesso esplorazioni. Le allu- 
vioni infatti dì qualsiasi sorta dei periodi gla- 
ciali, post-glaciali lino ai sedimenti lacustri o 
fluviali dell'epoca presente formano ora uno 
strato più o meno potente e si trovano tuttora 
coma vennero deposte, né alcuna forza endogena 
contemporanea le ha mai sollevate onde laseiaro 
allo scoperto le testate del loro spessore, siccome 
invece si elilje per le formazioni geologiche dello 
epoche antecedenti. La investigazione perciò dello 
Iracuie dell' epoca (putiniana resta limitata alla 
esplorazione delle caverne, delle torbe ligniti di 
recente formazione, dei sedimenti lasciati dal pro- 
sciugarsi di recenti lagune, laghi e maremme, 
Appuro alle indagini fatte nelle erosioni delle 
vallate, ciocché torna lo stesso che dire che l'e- 
splorazione dello traccio doli' epoca quaternaria 
fu fatta interrogando soltando ciocché trovavasi 
(juaai sulla superficie terrestre. 

Di più per farsi conto di tutti gli ele- 
menti che potessero avere contribuito a modifi- 
carne la facies botanica non bisogna dimenticare 
i! grande fatto della comparsa dell' uomo, le cui 
primo traccio, secondo Lyell, compariscono al 
nord-ovest dell' Europa immediatamente dopo 
lo sgelarsi delle grandi ghiacciaie, all' epoca cioè 
della alluvione più antica. Esso fu uno dei più 
potenti fattori nell' economia della vita organica, 
dappoiché noi sappiamo, per le profonde osser- 
vazioni di Laraarli, Darwin, "Wallace, Hooker, 
Broun, Haeckel ed altri sommi, che gli animali 
e lo piante sono suscettibili ad estendersi, re- 
stringersi, modificarsi sia sotto l'influenza del- 
l'ordine fisico, sia per effetto dello sviluppo de- 
gli stessi organismi, c sia infine per la concor- 
renza nella lotta per la propria esistenza. 



Le razzo più forti per intelligenza o virtù 
fìsiche prevalgono alio più deboli, e l'uomo no 
fornisco la prova ad evidente dimostrazione, osso 



esso nocivi, cosi ebbe pure ad esercitare un' a- 
zione perturbatrice e modificatrice noi regno ve- 
getale, le cui specie selvatiche dovettero indie- 
treggiare davanti le specie da esso introdotto c 
coltivale. La natura stessa che. tenta alle volto 
reagirò all'azione dell'uomo mostrasi impotente 
nei suoi sforzi, dappoiché framezzo allo essenze 
domestiche e coltivate è forzata a limitare ad 
area ristretta lo specie selvatiche, lo quali, oltre 



mio studio comparativo della flora quaternaria 
devono prendersi per base le esplorazioni: . 

1. " delle flore che accompagnano le torbiere 

quaternarie depositati; in seno ai laghi ormai 
prosciugati. 

2. " delle flore clic giacciono sepolte sotto i 

tuli e travertini formatisi specialmente nei 
periodi più recenti clell'ej oca quaternaria, 

3. " delle flore che accompagnano le Skovnvscs 

o torbiere di Danimarca, 

4. " dello flore finalmente che accompagnano 

gli avanzi rimasti dalle palafitte delle abi- 
tazioni lacustri e dello terramare dell'E- 
milia. 

Lo torbiere lacustri più antiche sono 
quelle di Diirnten ed Utznacb in Svizzera. Ver- 
rebbero poi in ordino cronologico le flore sepolte 
dai tufi di Provenza, che sarebbero con tempora- 



Digitizod bjr Google 



— li- 
nce a quelli} di Kannstadt del Wiirtemborg, quin- 
di la dora quaternaria che- trovasi sotto Ì tra- 
vertini toscani di Massa marittima e sotto quelli 
di Lipari. Finalmente abbiamo le vestigia trac- 
ciate dal mondo vegetale nelle celebri torbiere 
di Danimarca e nelle abitazioni lacustri dell'Eu- 
ropa temperata, elle si oollegano a quelle delle 
terremare del Parmigiano e Modenese. 

Dai confronti l'atti dal chiarissimo Co. di 
Saporta sembra, che la Aura dell' Europa centralo 
non presenti grandi differenze fra la quaternaria 
e la presente, ma non egualmente puossi dire 
della ilora dell'Europa meridionale e specialmen- 
te dell'Italia e regioni mediterraneo. Quivi tro- 
vavansi alcune forme di Juglans di Liqiàdambar, 
di Tkuja e di Platano che ornai sono spente. Di 
più torna rimarchevole vedere il Lauro delle 
Canarie vivere spontaneo ed a-sueiato non soio 
ni Lauro nobile, ma ciò che torna più singolare 
al Faggio comune. Ora tutte queste essenze, ec- 
cettuato il fuggi», domandano attualmente per 
la propria esistenza una temperatura più alta 
di quella ohe ora appartiene alle regioni in cui 
rimasero sepolte. 

Egualmente la ilora dei travertini dì Pro- 
venza, oltre presentare consimili fatti non offre 
la presenza del pino d'Aleppo e dell'olivo, le 
quali specie caratterizzano in modo particolare 
la regione mediterranea francese, mentre poi 
negli stessi tufi si trovano il Cercis siliqua- 
strutti ossia l'albero di Giudea ed il Fraxìnus 
ornus, i quali oggigiorno trovatisi affatto esclusi 
dal litorale mediterraneo francese, per trovarsi 
spontanei in Corsica, Sardegna ed Italia meri- 
dionale. 

DÌ più abbiamo veduto clic il Faggio asso- 
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ciato al Lauro nobile trovavasi nello pianure men- 
tre attualmente vive sempre sui versanti ombrosi 
delle alte montagne, uè solo a questa specie si 
limita tale osservazione, ma bensì al tiglio,' ul- 
T acero a foglie d'oppio, al pino d'Aleppo, .il 
pino di Montpellier ed altro essenze elio vivevano 
allora alla pianura, quando ora si mantengono 
spontanei sulle nostre montagne e sempre al 
versante settentrionale più tresco ed ombroso. 
Egualmente potrebbesi ripetere per le specie bo- 
taniche che si trovano seppellite sotto 1 traver- 
tini toscani di Massa marittima, ove compariscono 
i Querus cerris, Q. liex, Q. roburuides che ora 
vivono nello Calabrie e Napolitano, siccome pure 
la Planerà abelicea, e Rìchardii, che presente- 
mente crescono spontanee nell'isola di Creta. 

Ora che cosa devesi concili udore da questi 
fatti importanti? 

Conviene ammettere per indiscutibile con- 1 
seguenza che siano avvenuti sensibili cangiamenti' 
nella temperatura e nel clima dall'epoca, in cui 
molte specie botaniche potevano vivere assiemo 
associate nella stessa regione, in confronto all'e- 
poca presente nella quale esse per vivere furono 
costrette ed emigrare al Sud, o ripararsi al rezzo 
delle alte montagne. 11 clima doveva essere na- 
turalmente più tepido e più eguale perchè il Lauro 
delle Canarie potesse crescervi, ed alquanto più 
umido perchè il l'aggio, il Tiglio, il l'ino d'Alep- 
po, il Pino silvestre potessero vivere associati 
allo stesso Lauro delle Canarie. 

11 Co. di Saporta valutando secondo i 
precetti di De Cambile le somme dello tempe- 
rature per quelle specie che emigrarono al Sud 
calcolerebbe, che a quell'epoca nell'Europa me- 
ridionale la temperie invernale media fosso stata 



non più dagli 8.° ai IO. 0 e non meno dai 5." ai !3.", 
e la estivalo di circa 20.°, ciocche porterebbe la 
media annua dai 14.° ai 15.°, mentre la temperie 
media attuale dell'Europa meridionale compresa 
l' Italia superiore sarebbe di 12." circa W. A simile 
risultato sarebbe addivenuto il chiariss. Autore, 
ma in minori proporzioni, rapporto all'Europa 
centrale, la quale avrebbe dovuto avere 10.° circa, 
quando l' attuale temperie media viene calcolata 

Di più De Oandolle, calcolando l'area di 
abitazione delle specie che si sono ritirate alla 
montagna nei rapporti dell' umidità necessaria 
alla loro esistenza, ha trovato che il faggio, il 
tiglio, il pino d' Aleppo ecc. mancherebbero ogni 
qualvolta non si avessero sette giorni di pioggia 
a 20." gradi di temperatura. Diffatti il faggio im- 
portato alle Canarie ed ivi trasportato sulla mon- 
tagna, ove la freschezza e 1* umidità non fanno 
difetto, prospera vantaggiosamente. 

. La esistenza stessa delle torbiere e dei 
travertini quaternari accennerebbe egualmente 
alla causa di una maggiore umidità, poiché le 
uno e gli altri anche oggigiorno si formano, ma 
in dimensioni ben limitate in confronto a quelle 
dell' epoea quaternaria. Si direbbe che le cause 
generatrici si sono impicciolite, e siccome tali 
cause sono dovute appunto all'abbondanza del- 
l'acqua, e questa all'umidità atmosferica, ne ri- 
sulterebbe anche per ciò che l'umidità fu in di- 
minuzione dall' epoca quaternaria a noi. 



prendendo la medio, di trenta stazioni dell'Europa meridio- 
nale ed Italia settentrionale secondo le tabelle di Humboldt. 
(Melange ecc. Humboldt 1853.) 
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Resterebbe dimostrato, che tali diilci'on/i' 
nel clima, tanfo ra| porto alla temperatura clie 
all' umidità, basterebbero per dare piena spiega- 
zione alla esistenza simultanea dello suddette 
specie botaniche nella stessa regione. 

In baso a tali l'atti risulta la ooncliìusione, 
che dopo la fine dell'epoca glaciale in Europa 
si godeva di una temperatura media più elevata 
e conseguentemente di un clima più jnite e più 
umido dei tempi attuali. 11 elima dunque si 6 
raffreddato ed è divenuto più secco nell'Europa 
centrale e tanto più nell' Europa meridionale 
specialmente nell'Italia superiore e regioni me- 
diterranee. 

Passiamo ora ad epoche più recenti e 
vediamo se lo Skovmoses o torbiere di Dani- 
marca, e sa le abitazioni lacustri in un alle ter- 
ramare dell' Emilia offrano egualmente le prove 
dì questo fatto importante. 

Le torbiere di Danimarca tiià note al 
mondo scientifico per l' immensa suppellettile of- 
ferta di utensili di pietra ed altri oggetti della 
primitiva industria umana, e dove lo stesso ce- 
lebro Steenstrupp raccolse di sua mano un ac- 
cetta di selce eeiiiiccìit;i cnl.ro un tronco di pino 
di Scozia, apersero il libro dell' umanità preisto- 
rica come ne fanno fede pli scritti di Nillson. 
Steenstrupp, Forchammer, Thompson, Worsiie e 
Morlot, ì quali primi, in relazione alla stratitìca- 
zione, riuscirono a stabilire una successione cro- 
nologica dui periodi, elio essi intesero di chiamare 
età della pietra, del bronzo e del ferro cosi no- 
minate secondo i materiali ohe per ciascuna 
stratificazione servirono alla fabbricazione degli 
utensili suddetti. 

Lo strato inferiore di torba grosso circa 



— ló- 
ro.. 0.75 scorsesi formato da sfagno o musco di 
maremma. 

Al di sopra di esso si osserva un secondo 
strato di torba bensì, ma composto di piante che 
più non appartengono alle specie aquatiche e 
maremmane, ma che sono essenzialmente terre- 
stri. All' ingiro sparsi qu& e là si trovano in- 
fatti dei grossi tronchi di pino dì Scozia del 
diametro fino di un metro, che dovettero vivere 
e crescere sui bordi delle torbiere ed ivi ca- 
dere. Questo albero attualmente non vive più 
in quella regione e dai tempi storici in poi non 
vi è più indigeno allo isole danesi, e qui si noti 
che a questo piano si fece corrispondere 1' etfi 
della pietra. 

Ad un piano più elevato, e sopra questo 
dei pini di Scozia, si riscontra in altra stratifi- 
cazione torbosa una varielà sessile della quercia 
comune, i cui tronchi riposano per lo lungo so- 
pra lo strato a pino silvestre. 

Rimontando più in su si rinviene il piano 
della vera quercia comune, associata peraltro al- 
l'alno, alla betulla ed al nocciuolo, oda questo 
piano sì fa corrispondere l'epoca del bronzo. Ora 
la quercia comune sparì da quei luoghi, dove 
venne rimpiazzata dal l'agio die ivi attualmente 
prospera n^j^lioso c domina la flora scandinava. 
Prendendo a base l'immortale opera di geogra- 
fia botanica del celebre De Candolle sullo sommo 
delle temperature necessarie all'esistenza delle 
specie botaniche noi troviamo che il pino silve- 
stre resiste qualora la temperatura non si abbassi 
oltro la media di — 2.", che la quercia comune 
resiste quando la temperatura non oltrepassa la 
media di — 3.", e che il faggio vive solo quando 
la media non sia oltre quella di — 4." Da questi 
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fatti abbastanza concludenti ne viene per neces- 
saria induzione che al piano del pino silvestre, 
cioè all' età della pietra, sì aveva ivi una tempe- 
ratura che sarebbe stata più elevata almeno di 
circa due gradi in confronto di quella dell' epoca 
attuale. 

Se non che, oltre lo torbiere danesi, me- 
ritano eguale importanza scientifica le numerose 
abitazioni lacustri dell' Europa temperata state 
illustrate da Keller, Rùtimeyer, Desor, Stoppani 
ed altri molti, nonché ria! chiarissimo mio amico 
e nostro concittadino Oomm. Ltoy. 

Preudiamo ad esaminare le abitazioni la- 
custri svizzere, dappoiché possono offrire tutte 
le gradazioni dalla più antica età della pietra 
colle palafitte infisse sul terreno glaciale fino alle 
stazioni ili Bienne, Neuchatel e di S. Pierre, che 
segnano il graduale passaggio dalla pietra al bron- 
zo e dal bronzo al ferro. 

Primieramente nei rapporti della flora 
verrebbe accusato un cangiamento nelle condi- 
zioni igrometriche dalla scomparsa in oggi da 
quelle regioni di due specie aquatiche, vìventi 
in terreni umidi e bassi, quali sono la Trapa 
Natans ed il Nenuphar pumilum, le quali erano 
sparse nella Svizzera ovunque in tutte le stazioni 
dell'età della pietra. Di più nelle stazioni di llo- 
benhausen l'illustre Prof. Heor trovò in abbon- 
danza il frumento nella varietà Triticum turgi- 
dum, nonché molto spiche d* orzo che venne 
riferito all' Hordeum exasticon. Ora appunto per 
queste due varietà di Triticum turgidum e dì 
Hordeum exasticon furono trovati il frumento e 
l'orzo presso le mummie alle piramidi d'Egitto 
e presso le tombe greche, né puossi dubitare 
perciò che queste due specie trovavansi coltivate 



dai prischi abitatori di Elvezia a Robenhausen 
qualche migliaio di anni prima che siano stato 
coltivate in Grecia ed in Egitto. 

Inoltre la segala e l'avena non compa- 
riscono punto nella flora elvetica della età della 
pietra, ma si trovano bensì nelle stazioni dello 
abitazioni lacustri di Neuchatel, di Bienne e di 
S. Pierre riferite all'ultimo periodo dell'epoca 
del bronzo ed anche del ferro. Si sa d' altronde 
elio questo due specie non erano note agl'in- 
diani, né agli ebrei, e che la loro patria origi- 
naria ò il nord Asia occidentale o nord-ost di 
Europa, per cui, se provenienti da un centro geo- 
grafico a bassa temperatura giunsero in Elvezia 
solo all'ultimo periodo del bronzo ed all'età del 
ferro, convien diro che a questa opoca soltanto 
vi trovarono le condizioni favorevoli al loro svi- 
luppo ed esistenza, e elio perciò la temperatura 
si fosse già ribassata dopo l'epoca della pietra. 

I-.J'jiJo us:»j -vur.lvin: |-.-lr-U". -i I-pi. ri- 
porto al Triticam spella, alla Vida faba ed al- 
l'.Enrum lens, le quali specie, viventi a bassa 
temperatura e provenienti in generale dal nord 
Asia occidentalo od estremo nord-est d'Europa, 
non .si trovarono punto nello stazioni della ota 
della pietra, ma si rinvennero soltanto nelle sta- 
zioni ben più reconti del bronzo e del ferro, lo 
quali si legano alle terramare dell'Emilia ed al- 
l'attuale epoca storica. 

Le torremare italiane, stato illustrato da 
Canestrini, Strohel, Pigorini, Bonizzi ed altri 
molti, non sono ohe gli antichi immondezzai la- 
sciati dalle prische genti, che altro volte abita- 
rono il Modenese ed il Parmigiano tanto a suolo 
asciutto quanto sopra palafitte eretto in regione 
maremmana e forse resa tale artificialmente : 
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esse vennero riferite agli ultimi periodi dell'e- 
poca del bronzo. Strobel trovò lo identiche abi- 
tazioni tuttora in uso alla Patagonia e precisa- 
mente all'Isola di S. Vincent al Capo Verde e 
come tuttora si scorgono anche in Tasmania, al- 
l'Isola di Corneo, così pure nel centro deli' Africa. 

Questo chiarissimo illustratore infatti a- 
vrebbe rimarcato un mutamento naturale fra le 
faune e le dorè delle terremare e lo attuali. Egli 
dice, che la Slaphylea pianata, cioè il falso pi- 
stacchio che era comunissimo arbusto alle tcr- 
remare, alluminiente, sebbene vi sia indigeno, non 
sia peraltro spontaneo nel Modenese, ma bensì 
in paesi più meridionali, e che se gli aculei d'i- 
strice dello terramare appartenessero ad individui 
presi sul luogo sarebbe indotto ad ammettere un 
leggero abbassamento di temperatura dall' epoca 
delle terremaro a noi. 

Ma, se i dati botanici cospirano tutti a 
provare un protri visivo ribassi! nulla temperatura 
e cangiamento del clima dall'epoca quaternaria, 
osserviamo ora se egualmente vengano all'iden- 
tica conchiusione anche i dati zoologici. Comin- 
ciando egualmente le indagini dall'epoca glaciale, 
noi sappiamo che i celebri geologi Lyell e Presi- 

tificazioni delle alluvioni quaternarie più o meno 
antiche di Menchecourt presso il deposito della 
troppo celebre mascella l'ossile di Abboville, s'in- 
dussero ad opinare, secondo lo spoglie zoologiche, 
cho (juanto più antiche ed inferiori sono le stra- 
tificazioni tanto meno freddo doveva essere il 
clima dell'epoca in cui si formarono, per modo 
che la temperie dovè abbassarsi a mano a mano 
elio si giunse alle alluvioni superiori più recenti. 
[Lyell sur lane, de l'homme. pag. 1-47). 
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Se non che, prima di passare dai dati bo- 
tanici ai zoologici, giova osservare la differenza che 
passa fra le piante e gli animali, cioè fra il ca- 
rattere della fissità al terreno dello prime in 
confronto degli animali atti alla locomozione, por 
la quale ai rendono più facili o rapide le emi- 
grazioni da mia regione ad un' altra. 

Di più, ripetendo por la fauna quanto si 
ebbe ad osservare anche per la flora, si ritiene 
che nell'epoca quaternaria due l'ossero le faune 
elio successivamente si sovraposoro. La prima, 
quale rimasta come avanzo della pliocenica, che 
sarebbe stata particolare all'Europa meridionale 
ed al bacino del mediterraneo, e la seconda che 
si ebbo a sovraporre all'antecedente quaie carat- 
teristica dell'Europa centrale e settentrionale con 
forme delle regioni artiche. 

Anche in zoologìa adunque come in bo- 
tanica due furono le provenienze delle specie a- 
nimaii. Le prime, residuate dalle specie terziarie, 
furono costrette ad emigrare al sud durante l'e- 
poca glaciale, e fra queste l'elefante africano e 
forse l'antico e l'armeniaco, non che il rinoce- 
ronte loptorino, le aiinlupi, V ippopotamo, lajena 
d'Africa; lo seconde, ebo io dirci specie glaciali, 
di provenienza settentrionale artica che, abituate 
a vivere fra i ghiacci polari, trovarono nell' epoca 
glaciale le condizioni proprie alla loro esistenza, 
ma che al ritorno del tepido clima furono co- 
strette ad emigrare od allo regioni artiche, corno 
il bisonte, l'uro, la renna, nonché l'elefante pri- 
migenio ed il rinoceronte ticorino difesi da fitto 
vello di lana rossiccia, oppure alle sommità, al- 
pine, come l'alce, la marmotta, il castoro, il ca- 
moscio eco. 

Noi terreni diluviani dell' Àlvergna il 
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sig. Pictct, nelle grotte dolisi Liguria il si™. Isscl e 
nelle grotte dei monti pisani il D' Acchi arili tro- 
varono le ossa di antilopi, mentre presentemente 
ai trovano in Africa nelle loro specie analoghe 
ed affini. L' ippopotamo e la jena d'Africa fu tro- 
vato dal Barone d'Anca nelle caverne siciliane 
quaternaria di Maccagnone, Carburanecli, S. 
Teodoro od a Malta, mentre si sa ora che 
questo animale vive in Africa nelle regioni c- 
quatoriali. 

Similmente nel terreno alluvionale del 
bacino di Londra Lyell trovò Y unto liUoralis, la 
paludina Man/inala, Y heUas ruderata lo quali 
scomparvero utiÌLtlo ila quelle regioni por ritirarsi 
molto più al sud. Nello st.oso bucino della Som- 
ma, cioè nelle famoso sabbie di Moulins-Quignon, 
si rinvennero la Cycloshima eleyaiis, e Y halle 
nrlustorum, che per lo più grandi dimensioni 
apparterebbero piuttosto al mezzogiorno della 
Francia, siccome pure la Carena fluminalis e la 
Consobrìna, che si trovavano nel bacino di Lon- 
dra, e che presentemente vivono in latitudini 
molto più. meridiane quali sono la Grecia e la 

Se non che l' emigrazione di queste specie 
si potrebbe riferire in gran parte durante l'epoca 
glaciale; ma ciò che vale al nostro argomento 
è l'esame delle specie zoologiche dupo la sua 
fine, eioò quando ebbe a ritornare la primitiva 
mitezza del clima, e qui presentasi come punto 
di riferimento la fauna dei luokkenmiiddings di 
Danimarca, che ritenuti in generale all'epoca del 
bronzo, segnerebbero la vigilia prossima dell'epo- 
ca storica. 

Fra gli avanzi dei cibi che formarono i 
cumuli di quelle terramare del Baltico si trova- 



— 21 — 

no le valve dì molte conchiglie mangereccie, quali 
sono V ostrica comune, il Mi/lì'/t.-: e<!>dis, cioè il pi- 
docchio di mare, od il Cardii'm Mitle,v\\a fornivano 
in allora copioso pasto a quo' prischi abitatori. 
Ora la prillili., cioè l'Ostrica comune, è ornai spa- 
rita da quelle spiaggie, e le seconde, cioè il My- 
tilus ed il Cardium vivono bensì in quella stessa 
regione, ma rare, intristite ed in piccolo dimen- 
sioni, mentre per trovarle così copiose, ed a lar- 
ghe valve, quali erano in que' tempi ed in quella 
regione, conviene portarsi nel Mediterraneo e nel- 
1* Adriatico. 

Egualmente nelle abitazioni lacustri Sviz- 
zere dell'età della pietra la sola varietà di cane 
die vi si trovò fu riferita dall'illustre Riitime- 
ycr a quella razza clic presentemente vive ed è 
speciale all'Europa meridionale, o che è nota col 
nomo di cane spagnuolo da eaccia, e così puro 
parlando delle stosse terremure dell'Emilia ri- 
peteremo, che gli aculei d'istrice trovatisi ivi a 
quell' epoca, concorrebbero alla sfossa prova, dap- 
poiché l'istrice ora vive in latitudine ben più 
meridionale. Che più, fra le ossa trovate nelle 
terramare del Montale fu constatata l'esistenza 
del daino nella varietà bianca della Corsica e 
Sardegna e clic ora è. indignila (Iella Barberìa. 

Egli è perciò, che per l'esistenza di tanti 
o così evidenti fallì zoalos'iéi e special mento bo- 
tanici, resterebbe provato che. astrazione fatta 
all' epoca glaciale, si ebbe costantemente nel cli- 
ma dell'epoca quaternaria tanto un progressivo 
ribasso nella media temperatura quanto una pro- 
gressiva diminuzione dì umidità. Onesto fatto scien- 
tifico non ò nuovo, non vi ha di nuovo che la pro- 
secuzione anche nell* epoca quaternaria ed attuale 
dello stesso fatto già osservato nel clima delle 



antecedenti epoche geologiche, o basta lo studio 
della facies generalo dello loro fauno e flore per 
convincersi della stessa leggo di progressione. 

11 Co. Castone di Saporta calcola infatti 
la temperie media delle epoche paleozoiche dai 
25.° ai 30.°, osservando che la ricca fauna delle 
felci arborescenti dell'epoca carbonifera aveva 
pure bisogno di una grande umidita; che la tem- 
perie media delle epoche successive liassica e 
giurassica poteva essere di 22.°; che quella della 
creta era mediamente di 20.° e ohe successiva- 
mente si andò sempre più ribassando fino all'ul- 
timo periodo pliocenico, nel quale, secondo Heer, 
si aveva una temperatura maggiore peraltro del- 
l'attuale di 3." Dopo quest'ultimo periodo per 
causa tuttora ignota sopravvenne l'epoca gla- 
ciale, nella quale riducendosi la modia tempera- 
tura a soli 5." si sovra posero sterminate masse 
di ghiaccio dai poli (ino al 50.° lat. bor. nel 
vecchio mondo e 10." in America. Molte furono 
le ipotesi addotte a spiegazione di questo gran- 
dioso avvenimento, ina nessuna (inora che piena- 
mente soddisfi a tutte le condizioni, per modo 
elio lo sue cause potrebbero riferirsi a ragioni 
cosmiche estranee ed indipendenti dal nostro 
pianeta. Ma qualunque sia la causa egli è certo ohe 
questa ebbe a cessare dopo un periodo di tempo 
abbastanza lungo e che. svanito le conseguenze 
di questo forte abbassamento di temperatura, il 
nostro pianeta ritornò a godere di un clima più 
mite bensì, ma non già eguale a quello che a- 
veva neh" antecedente epoca pliocenica, ritenen- 
dosi, che pur tuttavia la temperatura, fatta astra- 
zione all' epoca glaciale, si fosse già ribassata di 
1." grado circa, e che l'umidità fosse tuttora ab- 
bastanza considerevole da permettere l'associa- 
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ziono del lauro dello Canarie al faggio, come 
venne sopra dimostrato. 

Le specie zoologiche inoltro delle torbiere 
danesi e delle terramare dell' Umilia, ma special- 
mente le specie botaniche per essere fissato 
alla regione in cui vivono ci provano che a due 
gradi circa sì possono calcolare le differenze della 
temperatura da quell'epoca a noi, od ceco risul- 
tare appunto la differenza dei tre gradi stati cal- 
colati da Heer dall' ultimo periodo pliocenico all' e- 
poca attuale. La condizione stessa d'Ile aree delle 
specie emigrate, cioè di quello specie che più non 

tracoie per trasportarsi in regione più meridio- 
nale, può essere in generale una prova di questo 
fatto. Queste specie ora non vivono più ad area 
larga ed estesa, siccome vivevano all'epoca delle 
torbiere danesi e delle terremare dell' Emilia, ma 
l'attuale loro abitazione più meridionale esìste 
ad aree isolate, circoscritte e ristrette, che da per 
se indicano essere residuati avanzi di una vita 
più rigogliosa. 

DÌ più appunto dallo studio delle specre 
emigrate risulterebbe una seconda baso di cal- 
colo che ci porterebbe all'identico risultato, esa- 
minando cioè la differenza fra lo due latitudini 
dell' avvenuta emigrazione. 

Ora, fra tutte le specie zoologiche e bo- 
taniche che dal nord emigrarono al sud nella e- 
poca quaternaria, prendiamo ad r^aininaro quelle 
elio emigrarono dopo soltanto l'epoca glaciale, 
e per aver un punto di riferimento esaminiamo 
quelle specie che emigrarono al tempo delle 
torbiere ili Danimarca e delle terremare del- 
l'Emilia. 

Vista la regione nella quale emigrarono 



biarao veduto, si può ritenere, elio la media vlif- 
ferenza fra le due latitudini relativo alla loro 
antica stazione e quella ove emigrarono, possa 
essere calcolata a quattro gradi o mezzo di la- 
titudine. Humboldt, quando creò il sistema delle 
lìnee isotere, isocliimene ed isotermiche, ebbe a 
calcolare che per l'Europa centrale e meridio- 
nale la temperie media al livello del mare au- 
menti di mezzo grado del termometro centigrado 
por ogni grado di latitudine, e siccome ad ogui 
170 metri di elevazione si ha la diminuzione di 
un grado del termometro, così, prendendo quale 
elevazione media della nostra valle del Po l'al- 
tezza di metri 85 sul livello del maro, si dovril 
diminuire di un parallelo la differenza fra le due 
latitudini dello specie emigrate, ohe risulterebbe 
perciò di tro gradi e mezzo di latitudine borsaio, 
i quali secondo Humboldt darebbero le difTurenze 
fra le due corrispondenti temperature di 1." 75' 
del centigrado, quali appunto presso a poco ven- 
nero corno sopra calcolati in base alle sommo 
delle temperature occorrenti per la esistenza deUe 
specie botaniche. 

Per due diverse vie si addivenne quindi 
alla identica eouchiusione. hi qualo sarebbe ben 
importante sull'economia climaterica del globo, 
cioè, che, almeno dalla età della pietra delle a- 
bitazioni lacustri svizzere e dai kiòkkemindddings 
danesi tino a noi, la temperatura atmosferica me- 
dia si fosse ribassata di circa due gradi e si 
avesse avuta una maggiore secchezza uelV a- 
ria. Ciò ò tanto più importante se si rifletto, 
che pel ritorno di un' epoca glaciale colla tem- 
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paratura media di 5.", basterebbe il maggioro 
ribasso di 7." e mc/./.o per questi nostra regione, 
la eui media temperatura ó di 12.° 70, mentre 
Bolle regioni montuose della Svizzera, dove havvi 
la media di 9.° circa, basterebbe il ribasso di soli 
4.° circa nell'annua media temperatura. 

Ida qui si all'accia tosto un altro quesito: 
quale e quanto lungo fu il periodo di tempo tra- 
scorso fra noi e l'epoca di quelle antichissime 
stazioni dell' umanità? 

Desor, Morlot, Gillieron ed altri illustri 
scienziati proposero vari modi ingegnosi per de- 
terminare in via induttiva una qualche- cronolo- 
gia che servisse di anello all'epoca storica, per 
cui, riferendosi quale punto-di partenza allo strato 
a pino silvestre delle torbiere di Danimarca, o, 
trovando nello strato ohe gli è immediatamente 
superiore per la presenza della quercia comune 
un terreno di equivalenza o di confronto con 
quello di alcune abitazioni lacustri dell'età del 
bronzo in Svizzera e delle terramare dell'Emi- 
lia, ove trovasi pure la stessa specie di quer- 
cia, si giunse a conoscerne gli anelli di con- 
giunzione e (li passaggio dall'epoca del bronzo a 
quella del ferro, e quindi fino all'epoca della do- 
minazione etnisca, valutandone il tempo in base 
allo spessore dello avvenuto strat ilio azioni da duo 
a quattro mille anni. Ritenuta la media di tre- 
mila anni, ed aggiunti anni 300 prima della fon- 
dazione di Roma , come viene calcolato da 
Oltfriod Miiller il principio della dominazione 
etrusca, risultano anni 3300. Ora si sa che nel 
quarto secolo di Roma gli Etruschi vennero ri- 
cacciati al di li degli Appennini per l'invasione 
dei Galli Boj, per cui si avrebbero anni 3700, 
ai quali aggiungendosi anni 350, cioè lino alla 
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venuta dì Cristo, nonché quelli dell'era nostra 
risultarebbe la totale somma di anni 0000 circa. 
E qui torna gradito avvertire che appunto l'Ita- 
lia, siccome già prevedeva l' illustro Desor, offre 
stupendi ed unici esempi dei rapporti cronolo- 
gici più che in qualsiasi ahra parte del mon- 
do, dappoiché le temmìfii'j dell' Emilia si legano 
alia necropoli di Yillanova, siccome questa si lega 
alla necropoli di Marzabotto. nella quale splende 
di tanta luee la civiltà etrusca. Di più nelle 
stipe dello acquo Apollinare presso Roma Nico- 
luceì e Ponzi trovarono la scala cronologica nei 
terreni presso lo stesse fonti salutari, ove sco- 
persero itegli strali disposti uno sopra l'altro 
le offerte votive fatte dai prischi abitatori alia 
Divinità della salute, Nello strato inferiore tro- 
vatisi le selci votive, poi dal basso all'alta si 
passa alla strato superiore coli' tira rude, quindi 
al sovraposto coli' aes gravo per venire finalmente 
allo ollerte votive del gentilesimo. 

Prima di por fine alle suesposte osserva- 
zioni non posso a mano di insistere nuovamente 
sull'importanza dell'azione dell'uomo nelle con- 
dizioni di un clima. La distruzione dei boschi, 
gli asciugamenti di maremme e stagni, la bonifi- 
cazione e coltura dei terreni, l' introduzione ar- 
tificiale di certe essenze coltivate a vantaggio 
dell'uomo, lo irrigazioni introdotte agli usi agri- 
coli, l'artificiale imboschimento sono tutte cause 
determinanti assorbimenti o riflessioni di luce a 
calore, e portano seco un cangiamento non solo 
alle condizioni climateriche ma bensì alla stessa 
fauna entomologica che alla sua volta influisee 
sulla sparizione e comparsa delle specie botani- 
che, tanto più se si ricordano Ì complicati rap- 
porti di esistenza fra le diverse famiglie d'insetti 
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in riguardo alla flora. Però t.ali fatti entrano nella 
sfera di quelle eause minori, le quali insieme ad 
altro di un ordino più alto ed importante, con- 
corsero al fine delle suesposte differenze clima- 
teriche, e che io artatamente non mi peritai di 
svolgerò limitandomi soltanto alla semplice espo- 
siziono di fatti. Solo potrei aggiungere che in 
generale la distruzione delle antiche foreste a- 
vrcbho dovuto innalzare la temperie media piut- 
tostochè ribassarla, per cui, se da un maggioro 
cumulo di fatti il principio di un progressivo 
ribasso di temperatura dall' epoca post-glaciale 
a noi risultasse un vero accettato dalla scienza, 
tanto più notevole riuscirebbe il fatto dello dif- 
ferenze climateriche sopra osservato. 

Spero, o Signori, che tale concbiusiono a 
cui pervenni rapporto al clima non mi valga 
la taccia delia sciagurata Cassandra, o di un no- 
vello Mathieu do la Dròme. Io non seno profeta, 
nò figlio dì profeta, ma basta a sapersi clic, quando 
puro fossero vero le suesposto con chiusi oni, e 
qualora si ammetta la stessa progressione nelle 
condizioni igrometriche e di temperatura, non po- 
trebbe aver luogo l'epoca glaciale che solo in capo 
a circa ventitremila anni dall'epoca presente. 

Perciò il tempo non ci manca, se si pensa 
specialmente che il lunghissimo viaggio percorso 
dall'umanità dallo selci votive al telegrafo sa- 
rebbe stato valutato in un periodo di tempo non 
maggiore di seimila anni. 

Il grande conquistatore dei tempi moderni 
dallo scoglio dell'atlantico, contro cui andò a 
frangersi la fittizia sua potenza, diceva, che a que- 
sto bel paese, che il mare circonda e l'alpe di- 
fende, sono riservati sempre alti destini nel mondo; 
e noi possiamo ora lusingarci che, compiuto an- 



che fra le italiche genti il ciclo della idea na- 
zionale, possa alfine il gonio italiano librarsi sullo 
ali del libero pensiero, e riunirò nuovamente i 
.suoi sforni onde riuscire per la terza volta valido 
fattore del mondiale incivilimento. 
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